
UFFICIALMENTE la strigliata di Romano

Prodi ai cinquantenni di Ds e Margherita, i

«giovani vecchi» che insidiano la sua leader-

ship nel Pd, non suscita reazioni. Complice la

giornata festiva, e an-

che la necessità di

staccare un po’ la spi-

na dopo una settima-

na ad altissima tensione nell’Uli-
vo e nella maggioranza: bocche
cucite, in fondo le parole pronun-
ciata dal premier all’incontro ul-
tra-ulivista del teatro Quirino so-
no miele in confronto all’intervi-
sta di mercoledì a Repubblica.
Eppureilmalumoretra icinquan-
tennic’è, cosìcomel’ideachePro-
di,perconsentirealnuovopartito
una partenza più tonica, dovreb-
be rassegnarsi all’idea di coabitare
con un segretario vero, un leader

cheparli soloanomedelPdenon
abbialaresponsabilitàditenerein-
sieme tutta la maggioranza. È un
bracciodi ferrodestinatoadurare,
che il supervertice di mercoledì
notte non ha affatto risolto, e le
paroledelpremieralQuirinostan-
no lì a dimostrarlo. Siamo di nuo-
vo al «competition is compe-
tion», la formula concuiProdi va-
rò la lista dei Democratici alle eu-
ropee del 1999, dopo l’uscita da
palazzo Chigi. E, sull’altro fronte,
siamo di nuovo al «pane e cico-
ria», l’ormai mitica formula che
Rutelli coniò nel maggio del
2005, quando disse no alla lista
unitaria per le politiche e il Prof.
minacciò sfracelli. Stavolta è Ren-
zo Lusetti, rutelliano doc, a citare
quella frase: «Dire che i cinquan-

tenni di battaglie non ne hanno
vinte mi sembra ingeneroso: se
Prodi ha vinto le elezioni è anche
grazie ai 50enni come Fassino e
Rutelli,aipartiti chesi sonomobi-
litati.Unabattagliacombattutain-
sieme a Prodi, di cui ci si potrebbe
dare atto. Ricordo la sfida del
2001, i 5 anni di opposizione du-
ra. Pane e cicoria? Proprio così».
«Probabilmente quella sui giova-
ni vecchi era solo una battuta, ma
potevarisparmiarsela»,diceLuset-
ti. «In un momento come questo
bisognerebbe stare tutti più tran-
quilli, e questo vale anche per il
presidente del Consiglio».
Anche Nicola Latorre non ha gra-
dito:«Questadiscussionesullecar-
te d’identità, sulle date di nascita,
sul nuovo e sul vecchio rischia

francamente di essere fuorviante.
Meglio se tutti ci concentriamo
sul rilancio del progetto politico e
sull’elezionedel segretariodelpar-
tito. Tutto questo dovrà avvenire
con la più larga partecipazione,
per dare forza e legittimità all’as-
semblea costituente che sceglierà
il segretario». Niente polemiche
dirette col premier, dunque, ma il
concetto è chiaro: serve un segre-
tario che dia anima e voce a un
progetto che, altrimenti, rischia
di partire con le ali tarpate.
La prodiana Marina Magistrelli
chiosa le parole del premier. In
duesensi:primo, lavolontàdiave-
re in campo dei «giovani veri»,
«non quelli che sono mandati
avanti dal padrino politico, che
hannogià ivizi dellavecchiapoli-
tica: di questi nei partiti ce ne so-
no fin troppi; secondo, «un cin-
quantenne che non ha mai lavo-
rato, che ha vissuto solo di politi-
ca, è un politico vecchio», mentre
un «60enne che fa politica da die-
ciannino».Chiaro?«Èunproble-
ma di tempi di occupazione del
suolo pubblico», spiega la senatri-
ce della Margherita. «Il punto è
che abbiamo una classe dirigente

immutabile anche se di buona
qualità: nei partiti ci sono loro, al
governo sempre loro, nel comita-
to del Pd ancora loro. Singolar-
mente sono persone molto capa-
ci, penso ad esempio a Bersani o a
Franceschini, ma non c’è mai ri-
cambio: si bloccano e si sostengo-
no a vicenda». Insomma, ragiona
Magistrelli, davvero pensano di
sostituire Prodi presentandosi co-
me i “nuovi”?

«Sesiagita il temadeigiovani solo
per cambiare un leader abbiamo
decisamente sbagliato strada»,
spiega la vicecapogruppo dell’Uli-
vo alla Camera Marina Sereni. «Io
spero che una nuova generazione
didirigenti abbiavoglia dimetter-
si in gioco nella costruzione del
Pd, a partire dai territori. Ma ho la
nausea dei partiti del leader: non
voglio un partito così. Lo voglio
democratico davvero, con tanti

possibili leader, rinnovato intutte
le postazioni». Giovanna Melan-
dri, che era sul palco Quirino, usa
l’estintore: «In quell’assemblea il
tema dell’apertura alle nuove ge-
nerazioni è stato centrale e Prodi
ha invitato i giovani a dare batta-
glia, a rompere con la logica della
cooptazione». E i cinquantenni?
«Non ne ha parlato, quello che
conta è che nel Pd ci sia vera com-
petizione».

Per Pablo Genova
questa è «una
campagna
diffamatoria
contro Cuba»

Il direttore: nessun modello
politico accettabile
può fare a meno
della democrazia
e delle libertà individuali

Se gli avessero messo in mano gli
ultimi tre numeri di Liberazione,
Jan Grzebsky non avrebbe avuto
quei giramenti di testa: il mondo
gira come girava quando si addor-
mentònel coma,19anni fa, il fer-
roviere polacco vittima di un inci-
dente sul lavoro. Diviso in due e
con le consuete accuse di falsa co-
scienza, il/la “giornalista” scritta
fra virgolette che «non so se sia in
buona fede o no».
Latestadeve inveceavergirato, co-
me fosse entrato in un rotor, in
una macchina del tempo, a Piero
Sansonetti, direttore di Liberazio-
ne, mercoledì scorso, quando
aprendo la posta elettronica è sta-
to sommersodallavalangadipro-
teste per il reportage firmato dal-
l’inviata all’Avana Angela Nocio-
ni.
Le colpe di Angela. Che aveva
scritto di «indecente» l’inviata?
Avevascritto (bene) quello che tut-
ti sanno, ovvero che da Cuba chi
ha meno di quaranta anni cerca
di partire ma che questo è difficile
perché il passaportononèundirit-
toma un premio. Soprattutto, An-
gela aveva commesso l’imperdo-
nabile leggerezza di raccontare co-
me sono percepiti dalla gente co-

mune i «testimonial» del regime.
Giustino Di Celmo, italiano, pa-
dre di Fabio, rimasto ucciso in un
attentato terroristico organizzato
da Posada Carriles. «Di Celmo se
lo portano dappertutto, in Tv, ai
comizi, gli hanno dato una laurea
honoris causa e lui, grato, parla di
Cubacomedelmiglioredeimondi
possibili». Inunpaesedoveèvieta-
to aprire ristoranti privati, Di Cel-
mo ha la sua pizzeria dove si pre-
para la «pizza Fabio», 4 dollari e
75.Epoi iCinqueeroi,detenutine-
gliStatiUniti.«Dimestiere faceva-
no le spie - scrive Nocioni - Da
quando sono famosi, però, sono
scrittori, poeti, caricaturisti. Li
pubblicano come fosse Garcia
Marquez». In un paese doveman-
ca la carta e al massimouno scrit-
tore può aspirare a una tiratura di
duemila copie. Apriti cielo. Nelle
lettere di chi a Cuba è stato con il
festivaldellaGioventùocon lebri-
gate del lavoro volontario (e quin-
di l’isola l’ha vista senza i paraoc-
chi) nelle testimonianze dei segre-
tari dei circoli Italia-Cuba, questa
è «superficialità», «mancanza di
analisi storico-politica»,«denigra-
zione». Il senatore FoscoGiannini
eAlessandraRiccio, invece, ci spie-
gano che i Cinque non erano spie
ma «infiltrati negli ambienti anti-
castristi della Florida» e nei loro
confronti ci vuole «rispetto».
Le colpe di Piero. Ildirettoredi-
fende la giornalista: «Non esiste
nessun buon giornalismo che non
sia libero».Macchè,perMarioGa-
brielli Cossu (segretario del circolo
Prc di Bruxelles) questa è subalter-
nità al pensiero dominante. Per

PabloGenovaquestaè«unacam-
pagna diffamatoria contro Cu-
ba». Ma Sansonetti non si limita
alla difesa dell’inviata. «Io non
mi sentodi condannare inblocco -
scrive - il castrismo, perché cono-
sco bene il valore della rivolta di
Castro e del Che contro la dittatu-
ra di Batista... Ma questo non mi
impedisce di considerare l’odierno
regimecubanoun regime nonsolo
lontanissimo, ma addirittura in-
conciliabile con le ideedi una sini-
stra moderna». Scherziamo? Ci
spiega Bruno Steri, direttore di Es-
sere comunisti, che l’Oms defini-
sce il sistema sanitario cubano
uno dei migliori del mondo. «Cu-
ba si erge a capofila dei diseredati
del mondo e lancia una sfida glo-
bale per una nuova rivoluzione
energetica». Mentre un altro letto-
re sente puzza di bruciato: Sanso-
netti non era all’Unità quando si
iniziò a denigrare Togliatti?
Nessunmodellopoliticoaccettabi-
le - scrive il direttore - «può fare a
menodeipresupposti fondamenta-
li della democrazia (delle elezioni)
e delle libertà individuali». È trop-
po. Scende in campo Fabio Ama-
to, Responsabile nazionale esteri
diPrc, che cita il teologo della libe-
razioneFrei Betto:«Come faccio a
parlare di diritti umani a Cuba,
quando in America Latina milio-
ni di persone non hanno conqui-
statoancora idirittianimali, quel-
li di avere un tetto, uno straccio
per ripararsi dalla pioggia, il cibo
di tutti i giorni da dare ai propri fi-
gli?» e poi descrive in perfetto stile
zdanoviano i cubani «nelle loro
umili case ma piene di dignità. La
dignità di chi sapeva di vivere in
un periodo difficile, duro ma con-
sapevoli di difendere la loro indi-
pendenzae le conquiste socialidel-
la rivoluzione».
Questo sì che è un linguaggio che
deve suonare musica alle orecchie
dell’ambasciatore cubano. Che,
infatti, ha invitato Sansonetti per
un «franco colloquio».

I «giovani vecchi» non ci stanno
Lusetti: noi per Prodi a pane e cicoria siamo stati... Latorre, ds: pensiamo a costruire il Pd

Il presidente del Consiglio Romano Prodi Foto Ansa

Fidel Castro Foto Ap

IL PARTITO DEMOCRATICO
LA SFIDA DI PRODI

■ di Andrea Carugati / Roma

Piero Sansonetti Foto Ansa

L’ACCIAIO È ORO.

CONSORZIO NAZIONALE 
PER IL RICICLO ED IL RECUPERO 
DEGLI IMBALLAGGI DI ACCIAIO.

L’acciaio è una grande risorsa ed è il materiale più 
riciclato in Europa.
In Italia sei imballaggi in acciaio su dieci sono riciclati.

E NOI NE FACCIAMO TESORO.

OGGI

La critica del premier alle classi dirigenti
di Ds e Dl digerita a denti stretti

dai diretti interessati: «Critiche ingenerose»

IL CASO Un reportage da Cuba critica il regime. Apriti cielo, valanga di lettere contro l’articolo. Il direttore lapidario: «Non esiste nessun buon giornalismo che non sia libero»

Tra Sansonetti e Castro i lettori di «Liberazione» scelgono Fidel

Marina Sereni, vice capogruppo dell’Ulivo
alla Camera: «Ho la nausea dei partiti del leader

Il Pd lo voglio democratico davvero e rinnovato»

La Magistrelli con
il Professore: nei partiti
ci sono loro, al governo
sempre loro, nel comitato
del Pd ancora loro

■ di Jolanda Bufalini / Roma
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